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Di acqua e di pietra
Sono gli elementi che più caratterizzano i giardini cinesi antichi, accomunati 
da un raffinato gioco di contrasti. Ne abbiamo visitati cinque, tra Shangai e Suzhou

anghai, cuore pulsante del 
nuovo che avanza, è l’emblema 
dei contrasti della Cina di ieri 
e di oggi: a due passi dal Pu-

dong, l’avveniristica city dallo skyline 
costellato di neon, tra le vestigia della 
città vecchia, sorge quasi intatto il Giar-
dino del piacere, in cinese Yu Yuan, 
esempio tra i più rappresentativi dei ci-
ty garden cinesi. 

Edificato in tarda epoca Ming, è il ti-
pico giardino con “vedute in movimen-
to”, disegnato cioè con percorsi che mo-
strano continui cambiamenti del punto 
di osservazione. In pianta appare come 
un ampio spazio suddiviso in cinque se-
zioni dalle caratteristiche “mura del dra-
go”, sinuosa struttura che attraversa tut-
to il giardino per concludersi con due 
monumentali teste di pietra. Lungo per-
corsi mai rettilinei, ma anzi volutamente 
a zig-zag, con dolci cambiamenti di livel-
lo, il visitatore è accompagnato alla sco-
perta di piccoli ambienti, ciascuno dei 
quali offre vedute inattese: una moltitu-
dine di micro stanze ritagliate in spazi 
più grandi in ossequio al principio che 
più la superficie è divisa, più se ne avver-
tono l’ampiezza e la profondità.

Il Giardino del piacere è ispirato a 
una fantasiosa dialettica di vuoti e pie-
ni: rocce mai compatte ma frastagliate e 
ricche di anfratti, un alternarsi di spazi 
aperti e chiusi, qua un corridoio stretto 
e buio, là un luminoso cortile, il tutto 
condito da giochi di materiali, come le 
trame cangianti dell’intonaco, e da bar-
riere discontinue, come le recinzioni in-
terrotte da diverse aperture, quasi ad 
annullare ogni separazione fra archi-
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In questa foto: uno 
scorcio del giardino 
di Suzhou, località 
a cento chilometri 
da Shanghai, in 
Cina, chiamato Il 
giardino del politico 
umile. Protagonista 

di questo spazio è 
l’acqua, rappresentata 
da un laghetto 
centrale, da 
canaletti e piccole 
vasche, tra ponticelli, 
padiglioni, pergole 
e alberi maestosi.
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tettura e paesaggio. Che differenza con i 
canoni del giardino occidentale! Basti pen-
sare a Versailles, per esempio: laddove la 
natura era disegnata come un’architettura, 
qui è l’architettura a inseguire un’ideale di 
naturale irregolarità, mentre la simmetria è 
giudicata un noioso conformismo. 

Più che creare contrasti di colore tra i 
fiori, nel giardino cinese la vegetazione ha 
il compito di comporre una trama cangian-
te di tappezzanti, erbacee e arbustive, tutta 
giocata sulle sfumature del verde: ciuffi ri-
gogliosi di Ophiopogon japonicus, tappeti 
compatti di bambù nano (Sasa pygmaea), 
intrecci di Trachelospermum dalle piccole 
foglie coriacee e lanceolate o ancora morbi-
de distese di Vinca minor e V. major. Altro 

ruolo della vegetazione è quello di dialo-
gare con le architetture allo scopo di 
connotare fortemente gli spazi: ecco allo-
ra che un gruppo di banani dalle foglie ma-
estose diventa il protagonista di una piccola 
stanza; una Fatsia japonica si compenetra 
con una composizione di rocce frastagliate; 
un boschetto di bambù, dal sottile accento 
verticale, approfitta di un muro bianco 
quale scenografica quinta. 

Per ammirare i più bei giardini privati 
cinesi, molti dei quali fanno parte del patri-
monio mondiale dell’Unesco, occorre però 
lasciare Shanghai e raggiungere, cento chi-
lometri più a sud, Suzhou, tra i maggiori 
centri dell’industria high-tech del Paese. 
Come abbiamo fatto in questo viaggio orga-

nizzato da Francesco Merlo e Andrea Vi-
getti, professori della Facoltà di agraria 
dell’Università di Torino.

Testimonianza unica di come doveva-
no essere i city garden in Cina tra il XIV e il 
XVII secolo, quelli di Suzhou racchiudono 
i principali elementi dell’architettura del 
giardino, primo tra tutti la dialettica tra 
yin e yang, le due forze complementari 
del Taoismo. Femminile, ricettivo, esteso 
e umbratile, il primo elemento è interpre-
tato nel giardino dall’acqua che difficil-
mente si concentra in un unico grande 
bacino, ma è invece dispersa in tante pic-
cole aree interconnesse attraverso una re-
te di pozze e canali. A bilanciare lo yin, 
l’elemento yang, maschile, penetrante, 

Yu Yuan (Il giardino 
del piacere) 
Creato durante 
la dinastia Ming 
(1559-1577), è stato 
progettato da Pan 
Yunduan. Copre 
unasuperficie di14 
ettari ed è uno dei più 
significativi esempi di 
giardino classico con 
“vedute in movimento” 
esistente nella città 
vecchia di Shanghai. Fu 
fin dall’inizio progettato 
in cinque settori, 
suddivisi tra loro dalle 
“mura dei Draghi” che 
rappresentano strutture 
concepite idealmente 
come il corpo di un 
drago serpeggiante.

Giardino Liu Yuan. Uno spazio piccolo e prezioso, articolato in una magica 
successione di stanze, dove si rincorrono raffinati elementi architettonici e vegetali

Giardino Yu Yuan. Un grande giardino diviso in cinque settori, movimentato 
da percorsi a zig-zag e cambiamenti di livello, a creare micro stanze sempre diverse

Liu Yuan (Garden 
to Linger In)
Risalente alla
dinastia Ming, 
progettato da Xu 
Shitai, copre 
una superficie di
circa 2 ettari.
È un giardino 
celebrato per 
le bellezze 
architettoniche 
e le qualità 
artistiche nella 
delineazione 
degli spazi e delle 
relazioni spaziali.
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concentrato e luminoso, rappresentato 
dalle rocce-montagne. 

Un esempio particolarmente felice di 
dialogo tra forze opposte è il Giardino del 
politico umile, o Zhuo Zheng: quasi un la-
birinto d’acqua, dove tutti i tipici elementi 
architettonici si affacciano su un laghetto 
centrale che si allunga in suggestivi cana-
letti e in piccole vasche a disegnare un pae-
saggio variegato e pittoresco, costellato di 
isole, ponticelli, pergole, padiglioni, alberi 
maestosi e minuscole imbarcazioni.

Il Lion Grove Garden, o Shi Zi Lin, è 
uno dei giardini che meglio rappresentano 
l’utilizzo non solo simbolico ma anche com-
positivo delle rocce, che modellano da una 
parte anfratti molto complessi, quasi un la-

birinto, dall’altra sculture in forma di leoni 
o altri animali che costituiscono preziosi 
punti focali.

Altro elemento tipico dell’arte del giar-
dino cinese e presente a Suzhou è la mi-
niaturizzazione delle piante attraverso la 
tecnica del penjing (“paesaggio in vaso”) 
all’origine del bonsai giapponese: spesso, 
proprio a causa della loro struttura labi-
rintica, nei city garden restavano liberi 
spazi molto angusti e ombrosi che veni-
vano abbelliti con alberi in miniatura e 
paesaggi di rocce. Uno stupendo esem-
pio di bonsai cinese si può ammirare nel 
Liu Yuan, piccolo e prezioso giardino che 
si snoda in una successione magica di 
stanze, impreziosite da finestre con griglie 

di metallo finemente elaborate e rocce 
verticali dalle stravaganti sembianze uma-
ne. Le stanze dei penjing sbalordiscono 
come altrettante scenografie incantate: al-
beri in miniatura su ripiani di pietra bian-
ca, come piccoli altari, dominano minu-
scoli paesaggi di rocce.

Ad accrescere il senso di straniamen-
to del visitatore occidentale è poi la biz-
zarra atmosfera che si crea negli orari di 
visita: non diversamente dai vicoli bruli-
canti della città vecchia e dai corridoi af-
follati dei centri commerciali, il fluire 
ininterrotto dei turisti, per lo più cinesi, 
costringe a un ritmo incessante e senza 
posa con il rischio, purtroppo, di lasciarsi 
sfuggire un po’ di poesia… ❃

Zhuo Zheng (Il giardino 
del politico umile)
Creato durante le dinastie 
Yuan e Ming (16 anni a partire 
dal 1510), è stato progettato 
da Wang Xiancheng con la 
collaborazione dell’artista 
Wen Zhenming. Copre quasi 
5 ettari di superficie ed il più 
grande dei giardini di Suzhou. 
Inizialmente concepito come 
giardino del Monastero per 
il tempio Dahong, cambiò 
più volte proprietario.
Altro esempio di giardino 
con “vedute in movimento”, 
è composto di tre parti 
e costituito da un solido 
impianto che spinge il 
visitatore a percorrere 
spazi d’acqua per cercare la 
migliore prospettiva.

Giardino Shi Zi Lin. Un ettaro di terreno 
dove le rocce danno vita ad anfratti e sculture

Giardino Zhuo Zheng. Un giardino che è quasi un labirinto d’acqua, con un laghetto 
centrale dal quale prendono avvio canaletti e piccole, poetiche vasche

Shi Zi Lin (Lion Grove Garden)
Risalente alla Dinastia Yuan (1342), 
progettato dal monaco buddista 
Minxing, si sviluppa su un ettaro 
di superfie. È chiamato così per 
la forma delle rocce che si dice 
ricordino un leone. È diviso in due 
parti, un complesso residenziale 
e un giardino roccioso che si sviluppa 
intorno a un laghetto centrale. 
Tra contemplazione e sperdimento, 
i sentieri tra le rocce ci invitano 
a scoprire angoli e visuali, 
a riconoscere nelle rocce forme 
antropomorfizzate, animali, 
figure. Uno spazio minimo 
amplificato alla vertigine.


